
-  1214 -

CAMERA DEI DEPUTATI — SESSIONE DEL 1855-56 

Ordire del giorno per la tornata di domani: 

i° Rinnovamento degli uffizi ; 
2° Seguito delia discussione del progetto di legge relativo 

alla compagnia transatlantica ; 

5° Spese in aggiunta al bilancio del iSb5 ; 
Spese in aggiunta al bilancio del 1854 ; 

5° Spese in aggiunta al bilancio dei 1853 ; 
6° Alienazione di un locale demaniale e costruzione di un 

nuovo edilizio ad uso di dogana in Arona ; 
7° Costruzione di tettoie nelle stazioni di Alessandria e di 

Arona. 

TORNATA DEL 1°  APRI LE 1856 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE CAVALIERE B0N-C50MPAGNI. 

SOMMARIO. Sorteggio degli uffizi — Sorteggio di una deputazione per assistere alla funzione commemorativa della bat-
taglia di Novara — Relazione sopra il bilancio passivo dei lavori pubblici per Vanno 1857 — Seguito della discussione 
generale del progetto di legge per modificazione della convenzione colla società transatlantica — Osservazioni del deputato 
Isola in favore del medesimo — Risoluzione proposta dal deputato Cavour Gustavo • — Opposizioni ad essa del ministro 
dei lavori pubblici — Repliche del deputato Corsi — Osservazioni del ministro incaricato delle finanze — Repliche del 
deputato Corsi — Osservazioni del ministro incaricato delle finanze — Repliche del relatore Farina P. — Il deputato 
Cavour Gr. ritira la sua proposizione — Approvazione dei tre primi articoli — Opposizione del deputato nichelini G. B. 
all'articolo 4 — Parole in difesa del deputato Martelli — È approvato — Votazione, ed approvazione delVintiero pro-
getto — Relazione sul progetto di legge per acquisto di mulini, e di un canale sul Vercellese — Votazione ed approvazione 
dV aggiunte di spese ai bilanci 1853, 54 e 55 — Relazione sul idrogetto di legge per una tassa di successione sopra cedole 
del debito pubblico. 

La seduta è aperta alle ore i 1)2 pomeridiane. 
civiLiiiüi, segretario, dà lettura del processo verbale, 

ed espone il seguente sunto di una petizione : 
6103. Eugenia Canigia, vedova del cavaliere Pietro Perni-

gotti, già ispettore di I a classe nel Genio civile, trovandosi 
priva di mezzi di sussistenza, con h figli minorenni, ricorre 
alla Camera per ottenere una pensione o qualche altro com-
penso, statole dal Governo diniegato, siccome vedova di un 
impiegato deceduto non ia attività di servizio. 

ATTI DIVERSI ; 

presidente. Invito il segretario Cavallini a fare il sor-
teggio degli uffizi. 
' (Si procede al sorteggio degli uffìzi) (1), 

fi) Gli Uffici si costituirono poi nel modo seguente: 
UFFICIO I. Presidente, Cadorna C. — Vice-presidente, Sulis — Segretario, 

Crosa — Commissario per le petizioni, Robeeolii. 
UFFICIO II. Presidente, Berriit i — Tice-presidente, Cavallini — Segretario 

liezasco — Commissario per le petizioni, Pezzani. 
UFFICIO in Presidente, Lisio — Vice-presidente, Gal vaglio — Segretario, 

Tegas — Commissario per le petizioni, Marassi. 
UFFICIO IV, Presidente, Ricci — Vice-presidente, Monticelli — Segretario. 

Marco — Commissario per le petizioni, Arrigo. 
UFFICIO V. Presidente, Dettiaria — Vice-presidente, Farmi — Segretario 

Giovacela — Commissario per le petizioni, Astengo. 
UFFICIO VI. Presidente, Quaglia— Vice-presidente, Demarchi — Segretario, 

Airenti — Commissario per le petizioni, Capriolo. 
UFFICIO VII . Presidente, Bertini — Vice-presidente. D'Arcais — Segretario¡ 

Botteio — Commissario per le petizioni, Ma 

Ora si procederà all'estrazione a sorto della deputazione 
che dovrà assistere al servizio funebre in suffragio dei morti 
alla battaglia di Novara, il quale avrà luogo posdomani 
alia Metropolitana. 

(Vengono estratti i nomi degli onorevoli : Rubin, Astengo, 
Pateri,'Airenti, Di Revel, Pernati, Farini, Mari, D'Alberti, 
Pescatore, Cornero, Melegari). 

Metto ai voti l'approvazione del processo verbale della tor-
nata precedente. 

(È approvato.) 

REDAZIONE gUIi RSIiAMCBO DEI &4VORI PUBBLICI 
¡pai. i857. 

bì f ì ì , relatore, fio l'onore di presentare alla Camera la 
relazione della Giunta intorno al bilancio dei lavori pubblici 
per l'anno 1857. (Vedi voi. Documenti, pag. 835.) 

presidente. Questa relazione sarà stampata e distri-
buita. 

SEGUITO DELEiA DISCUSSIONE E APPROVAZIONÉ 
DBSIj PEOSETX® DB PER MODIFICAZION E 

* AKilLA CONVENZIONE COMj A SOCIETÀ TRANS -
AT Si ASTICA. 

PRESIDENTE, L'ordine del giorno chiama il seguito 
della discussione generale sul progetto di legge relativo alla 
convenzione colia compagnia transatlantica. Il deputato Ca-
vour Gustavo ha proposto un ordine del giorno così espresso ; 
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« La Camera, invitando il Ministero ad attivare una tras-
lativa colla compagnia transatlantica di Genova, onde d im i-

nuire i pesi pecuniari assunti dallo Stato colia convengono 
approvata dalla legge i l luglio 1853, riducendo il servizio 
obbligatorio di quella società alle comunicazioni coll'America 
meridionale, passa all'ordine del giorno. » 

li deputato Isola ha la parola. 
BSOSJA.. Allorché si è aperta la discussione sopra il pro-

getto della nuova concessione da farsi alla compagnia trans-
atlantica, mi parve vedere che la questione si presentasse 
assai semplice, sia sotto il rapporto dèlia giustizia, in quanto 
che non fosse veramente giusto né doveroso lo sciogliere un 
contratto con una compagnia che già aveva fat to m ot te 

spese, ed alla quale non si potesse attribuire a propria colpa 
ìa inosservanza di tutte le condizioni che le erano state im-
poste, sia per la convenienza dei Governo stesso, io quanto 
che, avendo esso trovato motivi e ragioni gravi e sufficienti 
per fare questo contratto e sottoporsi anche a sacrifizi pecu-
niari, cadrebbe in una troppo grave incoérenza qualora non 
trovasse più buone le stesse ragioni, onde tenere in vita 
questo contratto e aiutare la compagnia nel travaglioso pe-
riodo che ha dovuto percorrere per ragione della guerra av-
venut a. Quindi io sono persuaso che la Camera non avrebbe 
difficoltà, malgrado le opinioni contrarie, ad accedere al 
progetto del Governo. Per altro ho trovato che alcune pro-
posizioni emesse in contrario hanno portata la questione so-
pra un terreno .assai più vasto ed importante, in quanto che 
hanno fatto vedere che la Camera non si doveva tenere negli 
stretti limiti della giustizia legale nè della convenienza verso 
la compagnia, ma doveva esaminare gli alti interessi dello 
Stato, onde decidere se ed in qual modo esso debba soste-
nere questa impresa, e se vi sia ragione: di abbandonarla, 
oppure di rivolgere le proprie mire Sd altra più utiie impresa. 

Io ho ritenuto una proposizione dell'onorevole deputato 
Corsi, come un'altra dell'onorevole Nichelini G. B., come 
pure ho ritenuto le osservazioni fatte dall'onorevole Gustavo 
di Cavour. 

Quanto alla proposizione fatta dall'onorevole deputato 
Corsi, essa mirava a persuadere la Camera che in luogo di 
spendere delle somme colla compagnia transatlantica, avrebbe 
dovuto spenderle piuttosto per ¡stabilire una linea di cor-
rispondenze a vapori coll'Oriente. 

10 sono pienamente d'accordo colt'onorevole Corsi sull'im-
portanza di stabilire e di proteggere una linea di vapori pel 
commercio d'Oriente, e credo che la Camera si trova adesso 
in una tale posizione da poter apprezzare l'importanza di 
questa linea di navigazione e persuadersi che essa merita 
per Io meno di essere fatta oggetto di sollecite cure, onde 
attuarla. 

Egli è certo che la guerra attuale, calamitosa per se 
stessa, ha dato una grande scossa all'Oriente; si può dire 
che l'Oriente scuote la polvere di 20 secoli per darsi un'atti-
vità commerciale ed industriale che tosto o tardi, speriamo, 
lo condurranno se non ad eguagliare, almeno a fraternizzare 
coll'Europa nel progresso della civiltà. 

11 commercio dell'Oriente, o signori, ninno lo disconosce, 
va a prendere un grandissimo impulso : il nostro Stato per 
mezzo di Genova ebbe altre volte già un commercio attivis-
simo coll'Oriente, ma questo commercio sgraziatamente si è 
quasi annientato a fronte dell'antico; altre nazioni più attive 
o più fortunate hanno preso il sopravvento, ma ciò non toglie 
che questo commercio non possa ravvivarsi tra noi. 

Se si verifica, come tutto pare che renda probabile, il ta-
glio dell'istmo di Suez, tutti i porti dell'Oriente vicini a 

qnfila cb*rro saranno altrettanti emporii di merci delle In-
die, della China, dell'Arabia, dell' Africa e di tante altre 
contrade Icr.hne, dille quali si potrà giungere facilmente ai 
e siri lidi, dandosi luogo a grandi operazioni commerciali. 
L'emancipazione del mar Nero, la libertà commerciale che si 
darebbe a quel vasto bacino, porterebbero le nostre rela-
zioni commerciali anche sulle frontiere della Georgia e della 
Circàssia, ed in siti ove un giorno vi furono colonie e vasti 
emporii, ma dove il trascorrere de' tempi ha mutatele cose. 
Ma io non credo che il sostenere la linea orientale debba in-
fluire a danno della occidentale, e penso anzi che entrambe 
debbano concorrere a formare a nostro favore il punto di 
convergenza di una gran parte del commercio europeo. La 
ragione è evidente. Noi possediamo un punto nello Stato (e 
non parlo nell'interesse municipale di questo punto, ma nel 
generale del paese) che, per la fortunata combinazione della 
posizione naturale, quasi provvidenziale, e per l'aggiunta 
dèi mezzi industriali dell'uomo, forma il vero anello del 
commercio dell'emisfero inferiore col superiore. Ognun vede 
che io parlo di Genova ; ma parlerei nella stessa guisa di 
qualunque altro luogo che a preferenza di Genova riunisse 
in sè le fortunate c&mbinazioni che ho testé accennate. Ora 
le due linee debbono appunto riunirsi e concorrere a creare 
in questa località un emporio di commercio di cui non si 
sarà mai veduto il simile, se sapremo afferrare arditamente 
e prontamente l'occasione propizia che ci si presenta. 

D'altronde è certo che tanto le Indie orientali quanto le 
occidentali hanno un'infinità di prodotti di cui mancano le 
une rimpetio alle altre ; così le ìndie orientali hanno naoltis-
sirni prodotti che non si trovano nell'America, e viceversa 
succede di questa riguardo alle Indie orientali. Ora io credo 
che queste due linee potranno dar luogo nel Mediterraneo e 
nel nostro emporio ad un cambio di queste merci per tras-
portarle da una parte all'altra delle due estremità dell'emi-
sfero meridionale. E anche questa è una ragione per cui la 
coesistenza delle due linee non porterà pregiudizio nè all'una 
nè all'altra, ma anzi darà luogo per entrambe ad una mag-
giore estensione di affari e di lucri. 

Per conseguenza io ritengo come giustissima la proposi-
zione dell'onorevole deputato Corsi, quanto al promuovere 
la linea orientale, ma non la ritengo tale sotto il rapporto 
che si dovrebbe abbandonare la linea occidentale per rivol-
gersi alla Iloea orientale. 

Quanto alla proposizione dell'onorevole deputato Miche-
lini, essa consisterebbe in ciò, che naturalmente l'interesse 
nostro più immediato starebbe nel commercio del Mediter-
raneo e non già nel commercio di altri ma più lontani. 

Questo sarebbe vero, se noi ci trovassimo nella posizione 
in cui ci trovavamo in altri tempi, quando cioè non erano 
conosciute le grandi vie marittime del capo di Buona Spe-
ranza e del capo Horn, quando l'America e l'Africa ed una 
gran parte dell'Asia erano, per così dire, sconosciute, e 
quando tutto il commercio che avevamo con quelle remote 
contrade veniva operato unicamente per mezzo di carovane 
con stenti e pericoli dall'interno ai porti del Mediterraneo. 
Allora bisognava restringersi a quel commercio; e quel com-
mercio noi lo abbiamo fatto in grande assieme ai Veneziani, 
ai Napoletani, ai Catalani e con tutti gli scali del Medilerra» 
neo. Ma le cose adesso sono cambiate: ora le merci di quei 
paesi, deìle quali si traffica, non giungono più per carovane 
a questi porti, ma passano tutte per la massima parte per le 
grandi vie del mare. Per conseguenza noi dobbiamo pensare 
a battere le stesse vie, se vogliamo tenerci in una posizione 
vantaggiosa per fare quel commercio. 
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Osserverò poi che verificandosi, come sembra ormai certo, 
il taglio dell'istmo di Suez, dobbiamo naturalmente traver-
sarlo per portare il nostro commercio sia col golfo Arabico, 
sia con tutte le coste indiane ; epperciò dobbiamo cercare 
di spingere i nostri bastimenti sin dove li spingono le altre 
nazioni. 

Quanto al riflesso dell'onorevole Cavour Gustavo, che la 
linea transatlantica non possa essere di grande interesse allo 
Stato nelle relazioni e nelle corrispondenze coll'America, 
perchè vi sarà sempre, sia pei passeggieri come per le merci, 
un certo interesse, una certa economia e di tempo e di spesa 
a percorrere le vie di Havre, di Plymouth, di Liverpool, le 
vie cioè d'Inghilterra e di Francia, farò una distinzione, 
mentre in parte accordo che, allo stato attuale delle cose, 
non può essere diversamente. Se si tratta del nord d'America, 
vale a dire di Nuova Yorck e dei porti vicini affatto a Nuova 
Yorck, è dimostrato che in ragione di distanza vi può essere 
un vantaggio ed un'economia, ma noi non dobbiamo ritenere 
l'utilit à di questa linea transatlantica soltanto sino a Nuova 
Yorck, ma portarla ben più oltre, perchè in tali casi bisogna 
procedere e pensare in via di progresso, e non limitarsi alla 
idea stazionaria. 

Ora l'esperienza di più anni ci fa conoscere che vi sono 
dei punti di commercio sulle coste immense della repubblica 
americana, i quali interessano tanto e forse assai più di 
Nuova Yorck. Tra questi primeggia la Nuova Orleans, la quale 
è uno scaio di commercio che ha aperto delle relazioni assai 
vaste con Genova, ed è in caso di aprircele anche maggiori, 
specialmente pel commercio dei cotoni, perchè si sa che la 
Nuova Orleans come Mabiles, sono due scali dove si r iuni-
scono tutti gli immensi cotoni che escono dalle produzioni di 
quei vasti territori bagnati dall'Ohio, dal Mississipi, dal Mis-
souri, la massima parte dei quali cotoni va in Inghilterra, 
ma di cui ne viene ancora tanto a noi da far fiorire le nostre 
manifatture, oltre al transito per altri Stati a noi limitrofi . 
Questi cotoni sono ora trasportati a Genova per mezzo di 
bastimenti a vela, ma potrebbe ancora darsi che si trovasse 
la convenienza di trasportarli con bastimenti a vapore o 
misti, di grande portata, perchè i bastimenti a vapore pos-
sono nel corso di un anno fare due, tre e quattro volte più 
viaggi che non fanno i bastimenti a vela. 

Ora, aprendosi delle relazioni commerciali con quei punti 
ed estendendosi quelle che ci sono, è fuori di dubbio che 
allora vi sarà anche interesse di partire da Genova, senza 
andare nè all'Havre nè a Liverpool per recarsi direttamente 
alla Nuova Orleans ed agli altri porti dell'America setteutrio-
nale. Non solo poi vi è il commercio del cotone, ma vi è an-
che quello dei tabacchi che interessa molto il Governo, il 
quale cerca di aprire delle relazioni col Kentukì, per avere 
dei tabacchi di buona qualità e a prezzi assai più vantaggiosi 
che non sono quelli che si provvede da altri paesi, e tutto 
questo rende sempre più interessante di avere sottocchio e 
di curare l 'apertura di corrispondenze marittime con quei 
luoghi. 

Altr o punto di vista da non dimenticare si è l'apertura 
ormai prossima a compiersi della strada ferrata anglo-ameri-
cana attraverso l'istmo di Panama. 

Anche questo va a produrre una rivoluzione commerciale 
che influir à molto a vantaggio del nostro commercio. Ognun 
sa che Genova ebbe sempre degli interessi assai forti col 
Chili , col Perù e specialmente con Lima. 

Ma questo commercio devesi farlo in ora pel lungo tratto 
del capo Horn, con un viaggio lungo e pericoloso, quantun-
que al giorno d'oggi non lo sia più tanto come prima. 

Aprendosi la strada ferrata dell'istmo, il commercio di 
Lima, di Truxillo, di Guayaquil, Arequipa, Anca, Paita e dì 
tutti gli altri porti del Perù ed anche del Chili, non si pra-
ticherà più facendo i'immenso giro del capo Horn, ma tras-
portando le merci ad Acapulco e nei porti del Pacifico 
vicini alla strada ferrata, per quindi caricarle sopra basti-
menti che dal golfo del Messico vengono direttamente nel-
l'Atlantico. 

Ed ecco che abbiamo un'altra linea molto importante 
che il Governo certamente non dovrà dimenticare nei nuovi 
progetti che farà di nuove e più importanti provvidenze 
riguardo al commercio colle altre nazioni, e in ispecie al 
marittimo. 

In sostanza, io vedo che queste linee non devono interes-
sare come fini, ma come mezzi tendenti ad uno scopo impor-
tantissimo che non può sfuggire all'attenzione della Camera, 
qual è quello di far sì che il nostro Stato racchiuda in sè un 
vasto emporio del commercio europeo. Giacché la Provvi-
denza colla disposizione naturale dei luoghi, e l 'arte umana 
coi progressi industriali, e col maraviglioso trovato delle 
strade ferrate, fecero sì che, tolta, per cosi dire, la barriera 
delle montagne fra Italia e Germania (perchè se prima era 
necessario valicarle, ora si passa sotto le Alpi e sotto gli Ap-
pennini), si fecero disparire le distanze, si facilitarono im-
mensamente le comunicazioni, ognun vede che la posizione 
geografica di Genova, ove il Mediterraneo più si avvicina al 
centro dell'Europa è quella che più favorevole si appresenta 
onde annodare queste grandi relazioni commerciali fra i due 
emisferi, e formarne il vero punto di riunione fra la terra ed 
il mare. E gli emporii appunto sono quei luoghi dove succede 
su vasta scala il cambio e il traffico di merci partite da due 
opposte estremità ; sono il punto medio che ravvicina gli in-
teressi di più paesi anche i più remoti. 

In questo modo procureremo allo Stato nostro delle nuove 
e straordinarie risorse, che ben curate, a tempo afferrate, 
potranno far sì che senza lamenti si soffrano le gravezze che 
sul paese si imposero ; gravezze necessarie, perchè certa-
mente il danaro dei contribuenti non viene sprecato, ma che 
difficilmente si potranno togliere perchè difficilmente cesse-
ranno i bisogni che le resero necessarie. 

Cerchiamo dunque di creare nuove risorse; questo sarà il 
modo più sicuro di alleviare le nuove gravezze. È sotto que-
sto rapporto, e come un primo mezzo tendente a questo fine 
che io credo che la Camera debba assolutamente accettare la 
legge nell'idea generale. 

Io non entro nella discussione dei particolari, questo non 
mi appartiene. L'importanza della cosa non istà nel dare o 
no la facoltà alla compagnia di costrurre due o tre o quat-
tro vapori piuttosto in ferro che in legno ; quando questi 
possano servire allo scopo a cui sono destinati, non è poi di 
grande importanza il cambiarne la materia, come pure il 
concederle ancora una proroga, onde possa adempiere alle 
sue obbligazioni. Il gran punto da cui si deve partire si è 
che essa può condurci ad attivare al più presto possibile, e 
colla maggiore facilità, quel mezzo particolare e d'immensa 
e incontestabile portata, che la Provvidenza ci somministra 
onde dare al nostro paese una nuova sorgente di ricchezza e 
di risorse. 

PREsroKNTK. Il deputato Cavour ha la parola, se in-
tende svolgere la risoluzione che ha proposto. 

C a v o ur  6VST4VO. Quando ieri io presi parte alla di-
scussione generale, mi sono limitato ad esporre alcune ob-
biezioni contro il progetto di legge, come era proposto, con-
siderandolo siccome eccessivamente gravoso per le nostre 
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finanze. Non feci però alcuna proposta specifica, perchè non 

aveva studiata abbastanza la mate r ia; dissi solamente che 

avrei votato contro la legge ove non venisse modificata in 

senso favorevole al nostro erar io. 

Debbo poi alla compiacenza di alcuni dei nostri colleghi 

varie nuove informazioni, le quali mi hanno deciso a concre-

tare una proposta; e così mi fecero nascere l ' idea del l 'ordine 

del giorno che ho avuto l 'onore di deporre sul banco della 

Presidenza. 
Diffatt i due miei onorevoli colleghi ebbero ad assicurarmi 

che la compagnia transatlant ica fisi dal suo nascere aveva 
avuto specialmente in mira il commercio coli'A ¿nerica meri-
dionale, commercio che io riconobbi già ieri come uti le e 
degno di favore; ma che essa non mirava ad assumere il 
commercio colla Nuova Yorck col mezzo di piroscafi; impresa 
la quale, pei motivi che ho già addott i, non mi sembra ra-
gionevole, Fu, a quanto mi si disse, il Governo che nel 
1855, per mire forse polit iche, da lodarsi certo, impose, 
come un onere alia società transat lant ica, la linea di Nuova 
Yorck. 

Ora quest 'assicurazione, che ricevetti da persone certa-
mente bene informate, mi ha sempre più confermato nella 
idea che, allo stato di strettezze delle nostre finanze, pos-
siamo r isparmiare una grave spesa senza recare nessun danno 
alla società, anzi quasi quasi esonerandola da un' impresa che 
non le andava gradi ta. | 

Vi fu anche un altro dei nostri colleghi che mi fece osser-
vare che non con tutta esattezza era stata paragonata la con-
cessione fatta colla legge del l 'i t luglio {855 alla compagnia 
transatlantica con quello che si pratiea in Inghi l terra per 
compagnie simili . Infatt i, il Governo inglese non concede già 
sussidi a queste l inee, come sovvenzioni, ma concede un 
largo pagamento dei trasporti delle valigie postali, e questo 
prezzo è aperto in certo modo alla pubblica concorrenza. (I l 
relatore fa segni di diniego) È vero che non si fanno incanii 
formalmente, ma, quando si sa che ci è da stabil ire un servizio 
postale, il Governo riceve sempre l 'offerta del miglior offe-
rente. Mi r incresce di non vedere al suo posto l 'onorevole 
Gallenga, il quale mi ha asserito questo fa t to; del resto, si 
potrà verif icare. Credo che sia più logico pagare anche caro 
i l t rasporto delle valigie postal i, che dare sovvenzioni per 
far percorrere i mari a piroscafi, quando il prodotto naturale 
dei noli non paga questi viaggi ; quando questo commercio 
è, secondo l 'espressione classica di tutti gli economisti, ma-
turato in una serra calda9 cioè per mezzo di stufe*  e non per 
mezzo del calore del sole. 

Mi fu poi anche osservato che, quando io aveva calcolato il 
viaggio da Genova a Nuova Yorck in media a 20 giorni, mi 
era. tenuto al disotto del vero, e non aveva dato tutta la forza 
al mio argomento. Invero, nella stessa convenzione fatta tra 
i l Governo e la compagnia transatlantica si stabilisce un 
termine di 22 giorni. Ora 22 giorni di navigazione da una 
parte, ment re dall 'altra noi abbiamo in media 14 giorni da 
Nuova Yorck a P lymouth. .. 

f a h i n 4 i»., relatore. Diciassette. 
C i v o i i t t Ho detto 17 da Genova, e lo man tengo: 

cioè due o t re giorni per te r ra, e poi 14 o 15 al più per 
mare. Ora io dico : i passeggieri agiati s icuramente non si 
sobbarcheranno all ' incomodo ed alla spesa maggiore che in-
contrerebbero a stare 22 giorni per mare, mentre potreb-
bero andarvi in 17 giorni con r isparmio di spesa notevole, 
poiché si sa che nei viaggi mari t t imi costa molto il manteni-
mento. 

l a quanto alla corrispondenza, l 'onorevole re latore mi ha 

SBSSIOHB FCKT, 1855-56 — Discussioni 153 

detto che ci sono bast imenti che portano 50 o 60 le t tere. 
Questo non mi stupisce; è naturale che si affidi una qualche 
lettera ad un bast imento che stia per par t i re. Ma che cosa 
sono 50 o 60 let tere ? Le let tere da Genova a Nuova Yorck 
costano in media 1 lir a e 50 centesimi: 50 a 60 let tere fanno 
80 o 90 l i re. Domando al l 'onorevole relatore quante miglia 
percorra un piroscafo pr ima dì consumare 90 lir e di coke. 

È dunque un tale provento così miniala cosa, che credo si 
possa t rasandere affatto. Un negoziante di Genova che abbia 
affari con Nuova Yorck, e che colla spesa di una lir a e mezza 
può mandare colà una let tera, scegliendo la via del l 'Havre, 
sarà egli così semplice di farla stare 22 giorni in viaggio, 
per avere il piacere di mandarla col piroscafo nazionale ? Se 
si t ratta dei passeggieri della classe meno agiata alla quale 
appartengono molti nostri connazionali che si recano in Ame-
rica, essi cer tamente non prenderanno posto sopra i p i ro-
scafi, perchè la navigazione a vapore è sempre molto costosa, 
e si sa che gli armatori genovesi conducono sulle navi a vela 
a prezzi r idott issimi. Con 50 scudi, credo, si conduce un 
operaio dalla Riviera a Rio Janeiro. Non ostante adunque 
quanto fa detto in favore della linea di Nuova Yorck, non 
esito a dire che l ' impresa debba essere perdente, e che gli 
sforzi che farà il Governo per mantener la verranno a costar-
gli quat t ro milioni e mezzo, senza corr ispett ivo di sorta ; 
perchè, come ho dimostrato, il t rasporto postale è r idot to 
quasi a zero, quello dei passeggieri a poca cosa, e così pure 
quello delle merci. E qui mi fa piacere lo scorgere come l 'o-
norevole Isola sia venuto in mio appoggio; egli ha pure r i -
conosciuto poco vantaggiosa la linea di Nuova Yorck. Infat ti 
basta get tare gii occhi sopra una carta geografica per vedere 
che non è vantaggiosa. Egli ha parlato della linea della Nuova 
Orleans. Sicuramente, se si t rat tasse di andare alla Nuova 
Orleans, sarei molto più disposto a fare un sacrifizio, perchè 
ivi le condizioni relat ive sono molto migliori che alla Nuova 
Yorck. Da Genova si può andare alla Nuova Orleans quasi 
colla stessa facilità che si può andarvi da Londra, poiché 
dopo Gibi l terra, si discende a mezzogiorno, e non vi è quel 
giro vizioso da fare verso mezzogiórno, per andare a Gibi l -
ter ra, e poi r isal ire al nord con grande difficoltà. 

Io credo pertaoto che sia una cosa conveniente el iminare 
questa par te del progetto la quale, sotto il rapporto econo-
mico e sotto il rapporto anche dei commercio, non può dare 
alcun vantaggio. 

Ma io ho sempre detto che non era nemico della compa-
gnia transat lant ica; credo che è una compagnia che si è sob-
barcata in una grande impresa, la quale ha un aspetto di 
uti l i t à pubbl ica; dobbiamo fare anzitutto l ' interesse del l 'era-
rio, ma dobbiamo anche accordare un t ra t tamento giusto a 
questa compagnia. Io voglio lasciarle quella par te del suo 
progetto che può solo darle largo prof i t to, cioè le comunica-
zioni coll 'America meridionale, colla quale abbiamo molte 
relazioni ; quello che voglio levarle si è il traffico puramente 
steri le, e che si farebbe inut i lmente a spese dello Stato per 
far viaggiare vapori sopra una linea che recherebbe perdi ta 
e non profi t to. 

Però ieri l 'onorevole relatore mi ha diretto un'obbiezione 
di cui conosco tutta la forza, che cioè noi non possiamo con 
una legge modificare una convenzione bi laterale ; che la 
compagnia ha domandata una proroga e noi possiamo darla 
o negarla, ma non possiamo imporle una modificazione. 

Io, riconoscendo la giustizia di questo pr incipio, ho pen-
sato di proporre l 'ordine del giorno di cui ha dato let tura i l 
signor presidente, il quale stabilisce che si sospenda questa 
legge la quale impone l 'onere di due milioni al l 'erar io ; che 
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si s tudi colla compagnia una nuova combinaz ione in cui essa 

po t rà imp iegare i piroscafi che ha cos t ru t to, ed i capi ta li che 

t iene ora apparecch ia ti per a t t i va re la pa r te del commerc io 

che deve da re un g rande ut i le, e per cui lo Stato avrà fo rse 

un cer to compenso de l l ' onere a cui si sobbarca. 

A d u n q ue mi r iassumo d icendo che, se la Camera accetta 

l a mia p ropos ta, la compagnia non pe rde rà n ien te, e non 

avendo ancora real izzato tu t to il suo capi ta le, essa avrà il 

mezzo di far cos t r u r re tu t ti quei piroscafi che sono necessari 

pel servizio de l l 'Amer ica mer id iona le, per cui c redo che 

4 bas t imen ti s iano poca cosa. Po t rebbe in conseguenza avere 

ancora un largo sv i luppo per la rag ioue det ta appun to da l l 'o-

norevo le Isola, che l 'Amer ica mer id iona le p resenta un avve-

n i r e mol to florido, nè mol to danno sen t i r ebbe r inunc iando 

alla l inea di Nuova Yorck, di cui nessuno degli opponenti ha 

cerca to di p rova re l ' u t i j e pecun iar io, e che p robab i lmen te 

n e m m e no da qui a dieci o dodici anni pot rà v ivere da se 

s tessa. Essa v ivrà s e m p re ar t i f i c ia lmente, e mor rà quel g iorno 

che i l Pa r l amen to venga a r i t i ra r l e il sussid io. 

10 d u n q ue c redo che la Camera, ado t tando questa p ropo-

s ta, r i spa rm ie rà al lo Stato da h a 5 mi l ioni , e non po r te rà 

nessun danno a quel la compagn ia, di cu i, come già dissi, mi 

d ich iaro p iu t tos to fau to re. 

P RE S ID E N T E . Domando se l 'o rd ine del g io rno proposto 

dal depu ta to Cavour G. sia appogg ia to. 

(È appoggia to .) 

P A KS OC A P A , ministro dei lavori pubblici. In questa 

d iscussione mi pa re che si sia d iment ica to l 'ogget to p r inc i-

pa le del la legge che si t ra t ta di app rova re : abb iamo sent i to 

ieri il depu ta to Michelini espo r re i suoi pr incipii di economia 

pol i t ica, secondo i quali non vuole che si dia alla compagnia 

v e r ua sussidio, Dopo di lui è sor to l 'onorevo le marchese di 

Cavour, i l qua le accorda ques to sussidio per i viaggi l imi tati 

a certi punti de l l 'Amer ica, e non per a l t r i. Tu t te ques te cose 

po t rebbe ro beniss imo cadere in d iscussione, se si venisse ora 

p roponendovi la cost i tuz ione di questa società t ransat lan t ica. 

Ma la società è organ izzata, la medes ima ha d i r i t t i acqu is i t i; 

ed io non comprendo come si venga così l egge rmen te a d i r e: 

non d iamole p iù sussidio, ovvero acconsent iamolo l imi ta to a 

ques to o a que l l ' a l t ro scopo. 

11 depu ta to Di Cavour ha det to che una del le l inee di viaggi 

divisata dal la compagnia era stata imposta dal Governo per 

mot ivi pol i t ici , l o gli domando scusa : mot ivi poli t ici non 

in f lu i rono nè pun to nè poco in questa de te rm inaz ione : sarà 

vero che il Governo l 'ha consig l ia ta, ma è vero a l t resì che la 

società l 'ha di buon g rado acce t ta ta, e con ciò tanto il Go-

ve rno che la società hanno in teso di f a re cosa ut i l e ai p ropri 

e ai genera li in teress i. 

Nè tu t te le rag ioni de t te da l l 'onorevo le depu ta to Cavour 

mi conv incono pun to che non vi sia ut i l i t à ne l l ' in teresse 

genera le de! nos t ro Stato a m a n t e n e re anche le comun ica-

zioni , noe d i rò con Nuova Yorck o colla Nuova Or leans, 

ma in gene re con tu t ti gli Stati Uniti de l l 'Amer ica s e t t e n-

t r i ona le. Di f fat t i non parmi che si possano r i gua rda re come 

di pGca e quasi n iuna impor tanza le re laz ioni nos t re col-

l 'Amer ica se t t en t r i ona le. 

L 'Amer ica se t ten t r i ona le, se non è i l p r ia io t ra i paesi 

commerc ia li del mondo, è ce r t amen te i l secondo : ora come 

si po t rà f sos tene re che sia di poca impor tanza il m a n t e n e re 

costanti re laz ioni con una del le p r ime nazioni del mondo in 

fa t to [di commerc io, con una nazione che non ta rde rà a sor-

passare íu t te ¡ le a l t re ? Pe rchè, dice l 'onorevo le depu ta to Di 

Cavour , !i passegg ien te le le t te re possono a n d a re più sped i-

t a m e n te da Genova passando pe r 'PHav re e l ' I ngh i l t e r ra, che 
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non sa lpando da Genova d i re t t amen te verso l 'America set-

ten t r iona le. Secondo m e, egli fa assegnamento sopra supposti 

che non così fac i lmente si veri f icano : egli suppone che un 

v iaggiatore vada da Genova a Marsiglia, iv i p renda la s t rada 

f e r ra ta, ed a r r i va to a l l 'Havre, trovi immed ia tamen te un im-

barco per l 'Amer i ca; ma, q u a n t u n q ue l 'Havrè abbia mol te 

relazioni col l 'Amer ica, non bisogna c redere che ad ogni a r-

r iv o dei convogli del le s t rade fe r ra te si t rovi un bas t imento 

apparecch ia to a far vela per l 'Amer ica. Si av ranno d u n q u e, 

d u r a n te questo viaggio, del le in ter ruz ioni notevo l i, alle quali 

s fugg i rebbesi salpando da Genova ed andando d i re t t amen te 

al la sua dest inaz ione. 

Non par le rò delle cor r i spondenze postal i, perchè mi pa re 

cosa di poco r i l ievo che una let tera arr ivi a dest inaz ione un 

g iorno o due pr ima : se ciò fosse, si sped i rebbero le le t te re 

di g ran p remura per la via de l l 'Havre, ma il mov imento 

pr inc ipa le si e f f e t t ue rebbe sempre coi vapori d i re t t i. 

Del res to, non bisogna badare al t raspor to di a lcuni v iag-

giatori ag iat i, ai quali essenz ia lmente a l lude il depu ta to mar-

chese Cavour, ma bensì al mov imento commerc ia le in tu t ta 

la sua estens ione. Ora io domando se a ques to g ioverà l ' a n-

da re p r ima a Marsigl ia, scar icare iv i le sue mercanz ie, me t-

te r le sul la s t rada fe r ra ta per condur le a l l ' I Iavre, poi scar i-

car le nuovamen te onde aspe t ta re un 'occas ione per avv iar le 

i n Amer ica, o se non sia più conven iente car icar le a Genova 

e t raspo r ta r le senza più in Amer ica. 

I l darsi a c rede re che un g r a n de empor io di commerc io, 

qua le è Genova, non debba avere in teresse vi ta le a comun i-

care d i re t t amen te con una del le p r ime nazioni commerc ia li 

del mondo, è, a mio avviso, un grave e r r o r e. 

I l depu ta to Cavour ha poi de t to che il con f ron to dei sussidi 

da noi accordati con quel li dati dagli Inglesi al le loro com-

pagnie non regge, perchè questi p rop r iamen te non sono sus-

sidi, ma compensi pel t r aspo r to . .. non ho ben compreso . .. 

CAVOUR (Interrompendo) Ho det to che era prezzo del 

t raspor to del le cor r i spondenze. 

P AKEOCJLPA, ministro dei lavori pubblici. Io r ispet to 

assai l 'au tor i tà del le persone dal le quali gli venne ciò r i f e-

r i to , ma io c redo pos i t i vamente che s iano sussidi ; ciò che 

del resto è faci le a ver i f icars i, e forse l 'onorevo le re la to re, 

in format iss imo qual è di ques te condizioni, pot rà da rcene si-

cu re in formazioni ; ma, come ho de t to, per quan to a me 

consta, sono veri e reali sussidi ; e molto più generosi di 

quel li che dà il Governo sardo. 

La concessione di questi sussidi per par te del Governo in-

glese d is t rugge ev iden temente ciò che era stato addot to ieri 

da coloro che, volendo una i l l imi tat a l iber tà d 'az ione nel le 

compagn ie, sostengono che non bisogna inger i rsi m e n o m a-

mente nel loro a n d a m e n t o, perchè, se i l loro scopo sarà u t i le, 

avrà esi to s icuro e lucroso. 

Ma io dico : se avvi paese al mondo ove i! pr inc ip io di 

lasciar fare sia da lunga mano rad icato nei Governo e nel le 

popolaz ioni, si è l ' Ingh i l te r ra. Eppure in Inghi l ter ra non si 

esitò di de rogare a ques to pr inc ip io, r i spet to alla nav iga-

zione t ransat lant ica che vi f a favor i ta , assai p iù che non 

i n Franc ia ove regnano mass ime d iverse, con sussidi lar-

ghiss imi. 

Quando a d u n q ue si v iene o b i e t t a n do che Genova non po-

t rà mai r iesc i re allo scopo, perchè in Ingh i l te r ra vi ha mag-

g io re faci l i tazione di comun icare co l l 'Amer ica, perchè torna 

più a conto passare da l l ' Ingh i l te r ra in Francia ed in Amer ica, 

io domando come avvenga, che, malgrado ques ta g rande fa* 

ci l i t à congiunta ad una g rande s i cu rezza ,quei Governi accor-

d ino così larghi suss id i . .. 
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itsiCHEiiKiv i e. ss. Fanno male. 
paIìEocapa, ministro dei lavori pubblici. A rae pare 

evidente che li danno, perchè riconoscono che le navigazioni 
transatlantiche sono per loro natura infinitamente costose: li 
dannò, perchè convinti che i bisogni generali del commercio 
richiedono che queste linee siano mantenute anche a carico 
dello Stato, appunto perchè lo Stato ne trae un immenso 
benefizio indiretto. 

Noi vediamo cosa fa l'Austria colla società del Lloyd, so-
cietà che è pure prosperissima ; se non erro, essa possiede 
60 bastimenti a vapore in mare; ciò malgrado il Governo 
austriaco non le ha accordato recentemente un sussidio di 
un milione all'anno per 10 anni ? E ciò perchè? Perchè tutti 
sanno quale immenso vantaggio ne è derivato al commercio 
di Trieste. 

E noi, per fare risparmio di una sovvenzione di 20 o 22 
mila lire al mese, che io dico meschina somma... 

aiiCHESiiw® «. k Domando la parola. 
paIìEOCjupa, ministro dei lavori pubblici... meschina 

sooima in confronto delle ingenti spese e dei gravi rischi e 
pericoli a cui si espone la società, vorremmo abbandonarla ? 

Questa sovvenzione di 280 o 260 mila lir e all'anno cor-
risponde a k milioni circa per tutto il periodo di 15 anni. 
Perchè dunque si viene dicendo che si economizzerebbero 
9 milioni ? Sulla totalità forse dei viaggi ? Ma, quando non si 
vuol sottrarre che la linea dell'America settentrionale, non 
si r isparmeranno ad ogni modo che quattro milioni circa in 
15 anni. 

Ieri si disse : voi fate una spesa di 9 milioni che corrisponde 
a tre volte il provento dell'imposta sulle patenti. Ma corre 
una gran differenza tra un prodotto annuo, ed una spesa di-
visa in 15 anni: oltreché qui non si tratta di fare confronti 
tra sussidi ed imposte. Le imposte sono necessarie appunto 
per fare tutto ciò che è nell'interesse generale dello Stato, e 
se quest'interesse richiede che si mantenga una tale linea, il 
provento dell'imposta sarà bene speso. 

Ma, lo ripeto, questa discussione è ad ogni modo fuori di 
luogo, inquantochè la legge esiste e si deve mantenere. Non 
potrebbe trattarsi della questione se si debbano sopprimere in 
totalità o in parte i sussidi che si danno alla società, se non 
in quanto la società fosse decaduta dalla concessione. •  

In questo caso sarebbe a discutersi se si vuole confermarla 
colle stesse o con altre condizioni; ma finché essa sussiste, 
finché ha dei diritt i acquistati, non si comprende come non 
vogliasi rispettare la legge quale esiste. 

Ma il signor marchese Di Cavour sostiene che, quando si 
discute una modificazione ad una legge, deve essere libero 
alla minoranza che non abbia votata questa legge il tentare 
di sopprimerne le disposizioni. A dir vero, questo principio 
mi pare assai pericoloso. Io non veggo come, quando una 
legge esiste, quelli che non l 'hanno votata possano sorgere 
per deluderla. 

La legge è sancita; la convenzione da essa approvata è bi-
laterale, e non si può distruggere una convenzione bilaterale 
K«nza che le due parti siano d'accordo. Ora la società è ¿essa 
decaduta? No certamente; la società ha tutto l'anno che corre 
ger termine utile a far fronte ai suoi impegni ; ma, quando 
pure fosse di già scaduto il 1856 senza che essa avesse adem-
piuto a'suoi obblighi, basterebbe egli che il Governo ne pro-
nunciasse il decadimento perchè di fatto essa perdesse tutti i 
suoi diritti ? No per certo. Contro questa dichiarazione di de-
cadenza essa avrebbe diritto di richiamarsi ai tribunali soli 
competenti a giudicare della questione. I patti sono chiari. 
E detto che, quando la società sia per forza maggiore impe-*, 

dita dalPeseguire i suoi impegni, non sussiste più il periodo 
statole fissato. Ora il primo periodo era spirato, ma le avete 
accordato una dilazione; e tutte le condizioni della prima 
stipulazione sono rimaste ferme. Adunque ferma restò anche 
la condizione che la società non decada dalla concessione se 
vi ha forza maggiore. Ora la società giustifica il caso di forza 
maggiore che contrastò le sue operazioni ; se la Camera non 
ne rimanesse convinta resterebbe a vedersi se tale giustifica-
zione sarebbe o no accolta dai tribunali. 

Riesce quindi inutile discutere sull'annullamento o sulle 
modificazioni delle condizioni. 

La legge sussiste ; sussiste in conseguenza la sovvenzione, e 
finché la società non sia anch'essa d'accordo per modificarla, 
non si può in alcun modo alterare. 

Al sin qui detto non aggiungerò altro, tanto più che agli 
argomenti ieri addotti dall'onorevole deputato Corsi, il quale 
si è mostrato molto avverso alia società e alla sua direzione, 
e tentò con molti ragionamenti di provare che la sua esi-
s teva non è d'interesse generale dello Stato, ha replicata-
mente risposto l'onorevole relatore, e con tale potenza e 
copia di ragioni che mi parrebbe superflua ogni mia insi-
stenza; tanto più che, se l'onorevole Corsi non è rimasto 
persuaso dalle ragioni del signor relatore, non oserei spe-
rare di convincerlo con quelle che potrei andar ripetendo a 
maggior noia della Camera. 

Tuttavia non posso astenermi da due osservazioni: la prima 
è relativa alla colpa che egli appone alla società di non avere 
insistito nella esazione forzata dei decimi delle azioni. Io mi 
appello a chiunque conosca l'organizzazione delle società ano-
nime, se queste esazioni forzate possano mai tornare utili , e 
se sieno sempre possibili. 11 loro primo effetto si è di deter-
minare un enorme ribasso delle azioni ; e quindi una maggior 
difficolt à di ottenere i pagamenti. Il progressivo loro scapito 
poi, rendendone impossibile la vendita, conduce la società a 
totale rovina. In verità poi non so darmi ragione del motivo 
per cui quando una società è costituita, quando ìe si accor-
dano favori, se ne possa volere la rovina; non è certo per 
un sentimento di utilit à pubblica, giacché anzi questa esige 
che dentro giusti termini tali società sieno favorite, princi-
palmente quando hanno attraversata una crisi così tremenda 
e cosi pericolosa, quale quella che attraversò la società tran-
satlantica. 

Osserverò, in secondo luogo, riguardo alla supposizione 
che la società potesse adempiere ai suoi obblighi, se non 
costruendo i suoi bastimenti, comprandoli,come fece il Go-
verno, che, lasciata a parte la questione se i bastimenti dal 
Governo acquistati fossero buoni o cattivi, questi legni erano 
tali che certamente non avrebbero cimentata la navigazione 
transatlantica. Ma, si dice, anche il mar Nero è difficil e : que-
sto è vero. Difficolt à se ne incontrano in tutti i mari; però io 
domando se si possa fare paragone di un viaggio nel mar 
Nero con uno in America o nel Pacifico.Soggiungerò ancora: 
sa egli l'onorevole preopinante di qual portata fossero i ba-
stimenti comperati dal Governo? Sono bastimenti i quali 
hanno una capacità di 400 o 450 tonnellate. 

Ora io chieggo se la società, la quale ha l'obbligo di fare 
bastimenti che abbiano la portata di 1500 tonnellate, potesse 
comperare tali navigli. Bisognerebbe supporre che essa non 
conoscesse puato i suoi interessi, e non sapesse che viaggi a 
così lunga distanza non si possono fare con vantaggio se non 
portando carichi grandissimi. 

E se poi essa avesse comperati piccoli navigli e fosse venuta 
dicendo di avere adempito a'suoi obblighi, perchè, seguendo 
i l consiglio dell'onorevole Corsi, ha acquistati bastimenti 
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delia portala di 400 tonnellate, troverebbe la Camera che la 
società avrebbe realmente fatto il debito suo? 

11 paragone mi pare quindi tutt'affatto insussistente. Si 
trattava di bastimenti per viaggi che esigono una costruzione 
speciale, una forza ed una potenza notevoli, una capacità 
grandissima. A queste esigenze doveva soddisfare la società; 
ma le circostanze non glielo permisero. 

Tutti sanno che il Governo inglese faceva lavorare per suo 
conto tutti i buoni cantieri particolari ; e tutti sanno che in 
Francia il Governo, non trovando bastanti mezzi di trasporto, 
dovette non solo prendere navigli dovunque, ma disarmarne 
molti da guerra per ridurli a bastimenti di trasporto, ad 
ospedali, a staile per cavalli; cose queste state deplorate 
grandemente dalla marina militare francese che vedeva que-
ste belle navi, altra volta l'orgoglio della marina, convertite 
in usi affatto secondari, ed anche abbietti. 

Per questi motivi credo che si dovrebbe abbandonare la 
questione che riguarda la sussistenza di una legge che non si 
può distruggere senza il consenso delie due parti; e che bi-
sogna limitarsi a vedere se convenga accettare quelle propo-
sizioni che il Governo o la società fanno d'accordo, come è 
necessario in una contrattazione bilaterale. Nella discussione 
degli articoli Sa Camera vedrà se queste nuove modificazioni 
che domanda la società sieno o no convenienti; e dopo si de-
terminerà sulla accettazione o sul rigetto della legge. 

ipnBsioRKTiB. li deputato Corsi ba la parola. 
coesi. L'onorevole signor ministro dei lavori pubblici 

esordì facendoci quasi una predica ; e, riprovando il modo 
della discussione che si era tenuto dagli oratori che hanno 
prima di lui parlato; egli ci disse che non avevano trattato 
il vero punto delia questione.Intanto egli pel primo ci ha dato 
il cattivo esempio di vagare sulle traccie degli altri oratori, e 
si trattenne per una buona mezz'ora sullo stesso sistema che 
egli ha riprovato riguardo ad essi. 

Dopo ciò egli si fece a ribattere alcune osservazioni che ieri 
io aveva fatto alla Camera, e direi che le ribattè in un modo 
alquanto aspro, quasiché io avessi disturbato la sua tran-
quillità. 

Ogniqualvolta si parla in questa Camera contro le idee del 
. Ministero, si vedono i signori ministri a risentirsene grande-
mente, e rispondono ai deputali ora facendo frizzi pel loro 
colore politico, ora per altro motivo qualunque, ed appas-
sionando cosi la discussione con vane dispute. L'onorevole 
ministro dei lavori pubblici fece supporre alia Camera che le 
osservazioni che io ho esposto siano state fatte per avver-
sione che io nutra contro la compagnia transatlantica. Io non 
porto avversione alcuna contro questa compagnia, e non ho 
reiasione alcuna colia medesima; quello che ho detto, l'ho 
detto semplicemente perchè ho creduto di seguire l'impulso 
della mia coscienza, e di adempiere al dovere di deputato, e 
non per altro; lascio al signor ministro il pregio di valersi 
nella discussione dei sentimenti di avversione o di persona-
lità. Quanto a me, si persuada pure che non fui mosso a par-
lare da veruna estrinseca considerazione. Del 'resto poi, io 
non ho già detto che si dovesse infirmare la legge del 1833. 
Non.sarò certo io che mi farò a proporre alia Camera di an-
nullare una convenzione la quale trovasi in vigore in virtù 
di una legge dello Stato. Io ho soltanto fatto notare come mi 
paresse poco conveniente di accordare alia società la nuova 
proroga che le si vuole concedere con questo progetto di 
legge, e ciò in ispecie sul riflesso che le modificazioni che- si 
vorrebbero recare alia convenzione sono tutte in favore della 
stessa società, mentre il Governo rimarrebbe sempre vinco-
lato a tufti gli obblighi che aveva contratto colla medesima, 

in guisa che il contratto che ora è sinallagmatico, in forza di 
tali modificazioni, non lo sarebbe più. 

La società verrebbe esonerata dall'cbbligo di costrurre tre 
bastimenti in legno, ed acquisterebbe la facoltà di prorogare 
maggiormente l'epoca dell'attuazione del servizio transatlan-
tico. D'altra parte poi, mentre il Governo chiedeva un lieve 
corrispettivo per questi favori, la Commissione propose un 
articolo a cui sembra aderire il Ministero, in virtù del quale 
sarebbe tolto di mezzo ogni corrispettivo. 

Disse il signor ministro che le azioni della società sono di 
molto ribassate, e che lo esigere i decimi le avrebbe fatte 
ribassare ancora di più. 

Se le azioni hanno ribassato, ciò significa che i negozianti 
genovesi, che sono oculatissimi in così fatti affari, non hanno 
molta fiducia in quella società, nè ciò può ascriversi a colpa 
dell'oratore che ha fatte osservazioni che egli reputa ve-
rissime. 

Il signor ministro mi fece pur dire che la società doveva 
comprare battelli a vapore di ilOO tonnellate. Io ho detto che 
la società avrebbe potuto comperarne nella stessa guisa che 
ne ha comperato il Governo; ma io non ho con ciò inteso di 
proporre che la compagnia transatlantica acquistasse dei pi-
roscafi di quattrocento o cinquecento tonnellate; egli è facile 
a capire che avrebbe dovuto essa comperarli di quella por-
tata che è necessaria per la navigazione transatlantica, e se-
condo è obbligata dai termini della convenzione, Che anzi 
coi due piroscafi dati a nolo al Governo francese, e con 
quelli che si dice avere la compagnia in pronto, avrebbe po-
tuto iniziare la navigazione nell'anno corrente, senza bisogno 
di proroga. 

Del resto, io non prolungherò ulteriormente la discussione 
su questo soggetto, perchè essa lo fu già sufficientemente, e 
la Camera è pienamente informata della questione, per cui 
credo che ogni deputato avrà potuto farsi una convinzione iu 
proposito. 

Ma, dacché ne ho il destro, risponderò due parole a quanto 
disse ieri il deputato Farina, perchè toccano ad un fatto per-
sonale. 

Allorquando ieri io parlava della società transatlantica, e 
dicevo che le azioni erano molto svilite, e che molti azionisti 
avevano chiesto lo scioglimento della società, il deputato Fa-
rina, rispondendomi, lasciò intendere quasi che io avessi par-
lato con meno sufficiente discretezza; che egli ignorava que-
sto fatto, e che non sapeva come io potessi neanco supporlo ; 
e poi soggiunse queste parole, che leggo nel resoconto uf-
ficiale: 

« Ignoro coajpìetamente questa cosa. So soltanto che questa 
è unasocietà anonima ; che conseguentemente, quando è mal-
contenta della sua direzione, la può sciogliere a suo piaci-
mento; so che le società anonime sono convocate in assemblea 
generale onde deliberare ed esprimere il loro voto, è, fino a 
tanto che questo voto non c'è, non so come l'onorevole depu-
tato Corsi possa supporlo e venirne a parlare dinanzi alla 
Camera. 

« Di quest'argomento, pertanto, non terrò conto veruno.» 
Per verità, io credo che abbia l'onorevole deputato errato 

totalmente, perchè questo fatto che io ho allegato, non l'ho 
supposto, ma l'ho tolto dalla relazione dell'onorevole signor 
Farina stesso. 

Egli alia pagina quarta della sua relazione così si esprime : 
« Il Governo, nel presentare il giorno 8 gennaio 1835 al Par-
lamento la legge colia quale proponeva di aderire alla ri-
chiesta della compagnia, rimarcava come la crisi annonaria 
sopravvenuta alla fine del 1854 avesse prodotto il deviameqiQ 
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di rilevanti capitali dall'impiego cui prima erano destinati, 
e la conseguente mancanza di pagamento del secondo decimo 
di molte azioni della società, per cui la direzione dovette 
astenersi dal commettere tutti i sette bastimenti che erasi 
obbligata a costrurre. Mostrava come il durare dcila crisi 
medesima avesse non solo incagliato l'andamento, ma persino 
posto in dubbio l'esistenza stessa della società, della quale 
molti azionisti reclamavano lo scioglimento, » e sotto sta 
scritto : Farina Paolo, relatore. (.Movimento e risa) 

FAK1NJL i». Domando la parola per un fatto personale. 
CORSE. Ora, se il relatore ha scritto nella sua relazione 

queste cose, se il signor ministro di finanze le ha scritte 
prima di lui in quella che precedeva il progetto del 1855, 
non veggo perchè, senza mancare a verun riguardo, io non 
potessi farne cenno alla Camera. Quindi, senza aggiungervi 
altri commenti, lascio che la Camera apprezzi il merito delle 
asserzioni dell'onorevole relatore della Commissione. 

liAnasA, ministro dell'istruzione pubblica, incaricato del 
portafoglio delle finanze. Domando la parola per una sem-
plice rettificatone. Giacché l'onorevole preopinante nel fi-
nire del suo discorso disse che anche il ministro delle finanze 
nella sua relazione asserisce il fatto da lui accennato, che 
cioè parecchi azionisti della società transatlantica ne abbiano 
chiesto lo scioglimento, debbo dire che il fatto è vero, o non 
è vero, secondo l'epoca a cui si riferisce. Ora bisogna vedere 
se l'onorevole preopinante, quando lo ha citato a sostegno 
della sua tesi, accennasse ai tempi attuali od ai passati. Mi 
pare che egli alludesse ai tempi attuali, dicesse cioè che at-
tualmente molti azionisti della società desidererebbero di 
vederla sciolta, e che sia per ciò che il Governo debba ricon-
fermare questa società concedendole altri favori. Ora, a parer 
mio, il fatto riportato ai tempi attuali è assolutamente er-
roneo. 

Per quanto poi riguarda i tempi della crisi commerciale, 
questo è vero. In allora, parendo che la società non potesse 
trarre gran.profitto dai capitali già impiegati, il numerario 
essendo scarso, e tutti i valori molto ribassati, non fa stupire 
che anche le azioni di questa società abbiano sofferto l'influsso 
che aveva affettato tutti gli altri valori. Noi abbiamo veduto 
non solo le azioni della compagnia transatlantica, ma ¡fi azioni 
di eccellenti società, come quelle della ferrovia di Cuneo e di 
Novara, a scadere moltissimo, fino a 400 e 350 lire. Dunque 
non è a stupire se a quei tempi anche le azioni di quella so-
cietà abbiano subito un ribasso. 

Che poi non sia esatto, che anzi non sia vero assolutamente 
il fatto riportato, quando si voglia riferire ai tempi attuali,io 
ho buono in mano per provarlo. 

Unitamente alla domanda che il Consiglio di amministra-
zione di questa società porgeva al Governo onde ottenere una 
dilazione per dare compimento ai suoi impegni, vi era anche 
un ricorso di molti azionisti, i quali appoggiavano vivamente 
la domanda dell'amministrazione. 

Ho qui il ricorso che si è presentato con tutte le firme che 
riempiono ben U facciate, oltre che è a mia cognizione che 
molti, per delicatezza lodevoiissima, quantunque cospicui 
azionisti anch'essi, non credettero di sottoscriversi. 

Le azioni sottoscritte toccano il numero di 4000, dunque 
abbiamo un documento che attesta che una buona parte di 
azionisti, che rappresentano una parte ragguardevole del capi-
tale sociale, domandano che venga loro concessa la dilazione, 
non già lo scioglimento della società. 

Lo scioglimento non fu chiesto che da un solo azionista, 
mentre nel tempo della crisi vi sarebbe stata una favorevole 
occasione per preseatare in proposito ub ricorso collettivo al 

Parlamento, col quale si dimostrasse che era impossibile an-
dare avanti, e che perciò la società domandava lo sciogli-
mento. 

Dunque, da una parte, ricorso di moltissimi azionisti che 
invocano la continuazione con questa dilazione, dall'altra una 
sola richiesta isolata per lo scioglimento! 

Queste spiegazioni le reputai necessarie, affinchè una frase 
inserita nella relazione del Ministero non servisse di appog-
gio all'onorevole preopinante per sostenere la sua tesi. Altro 
non osserverò se non che l'onorevole mio collega ministro 
dei lavori pubblici ha posta, a mio avviso, la questione sul 
suo vero terreno. 

Abbiamo una convenzione colla società transatlantica, sta-
bilita per legge, la quale non può essere revocata se non fi-
nisce il tempo utile sancito nella legge di approvazione, che 
è il primo gennaio Ì857. Nessuno potrà contestare questa 
verità, tutto al più si può negare di concedere la dilazione 
che la società domanda. Senza questa dilazione, qual è il 
vantaggio che ne ridonderebbe al Governo, quale alla so-
cietà? 

Al Governo nessun vantaggio, ed un danno certo alla so-
cietà, perchè, avendo ancora nove mesi di tempo, essa, di 
certo farà ogni sforzo per rimanere in vita e continuare nel-
l'intrapresa, cosicché dovrà spendere più del bisogno per 
comprare anche vapori forse cattivi, onde mettersi in regola, 
e intanto, mettendo in attività i suoi vapori prima che scada 
il tempo utile, il Governo dovrà corrisponderle il sussidio 
stabilito. 

Pel Governo non si otterrà adunque nessun vantaggio, e 
pella società vi sarà un danno certo, perchè avremo sempre, 
se non altro, fatto scapitare le azioni. Se a questa potesse 
imputarsi qualche colpa, se essa non avesse soddisfatto agli 
obblighi assunti per difetto di volontà o per mala fede, si 
potrebbe forse imporle alcuna penalità, vale a dire non con-
cederle la proroga che domanda. Ma poiché la compagnia 
non può essere appuntata di alcuna colpa; poiché sono inter« 
venuti fatti coà patenti che hanno influito sul credito, non 
solo di queste azioni, ma di tutti i titoli commerciali ed in-
dustriali, non esclusi quelli del Governo; poiché infine essa 
non ha potuto far costruire i battelli, perchè i migliori can-
tieri erano occupati a fabbricare vapori per la guerra d'O-
riente, si trova appoggiata a simili ragioni di fatto, che non 
possono venire contraddette, e non può essere negata una 
dilazione per adempiere alle sue obbligazioni. 

Io domando pertanto come questa le si potrebbe negare 
senza che si fornisse, direi quasi, argomenti per credere che 
si è colto questo pretesto per ritirare le concessioni che ad 
essa si erano fatte. 

Ora non credo che il Parlamento voglia ricorrere a siffatto 
spediente per non dare alla compagnia transatlantica quei 
sussidi che sono già stabiliti per legge e dei quali essa non si 
rese immeritevole. 

10 non entrerò nel merito della questione per indagare la 
maggiore o minor convenienza che a tal uopo vi possa essere, 
imperocché pongo mente che vi è un fatto compiuto, e che 
sarebbe anche, mi si permetta la paróla, poco dignitoso se si 
volesse recedere. 

i»resb»estb. Il relatore ha la parola. 
»hbisa f . , relatore. Dirò brevi parole al deputato Corsi 

sulla risposta diretta a me personalmente, che egli ha cre-
duto di fare. 

11 deputato Corsi, non seguendo nella citazione dei fatti 
l'ordine del tempo indicato testé dall'onorevole signor mini-
stro, è venato ad esprimersi in modo che la Camera e quelli 
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che sentivano le sue osservazioni potevano credere che, 
mentre la maggioranza dogli azionisti desiderava lo sciogli-
mento della società, la direzione invece persistesse a volerle 
dare vita. Io mi appello a quanti hanno sentito le parole del 
deputato Corsi, se questa non fu la naturale interpretazione 
che si doveva dare alle medesime. Aggiungerò ancora che 
egli disse che, se vi furono lucri, egli non sapeva che fine 
avessero fatto, ma che in sostanza i poveri azionisti erano 
sacrificati. 

Queste parole io ho intese, ed a queste parole ho creduto 
che si dovesse rispondere, osservando che, trattandosi di una 
società anonima, se la maggioranza di essa era malcontenta 
della direzione, la doveva cambiare; ma che di ciò non po-
teva fare discussione il Parlamento. 

Questo ho risposto, e credo di avere giustamente e conve-
nientemente risposto, e questo mantengo. 

Se l'onorevole Corsi non ha sufficientemente distinto il 
tempo al quale voleva riferirsi, io non so che cosa farci, lo 
la cosa l 'ho intesa in questo senso, ed è in questo senso che 
ho risposto. 

Venendo ora al merito della questione, dirò poche parole, 
poiché il terreno, sul quale già la pose il signor ministro, bìì 
dispensa dal parlarne a lungo. 

Qui si tratta di esecuzione di un contratto. Una delle parti 
contraenti è stata per forsa maggiore impossibilitata a darvi 
esecuzione, Vuole il Parlamento sì o no in via di equità rico-
noscere questa forza maggiore e così accordare una dila-
zione ? C'è equità ad accordare questa dilazione, quando si 
riconosce che gli impedimenti furono legìttimi e real i?Se ciò 
è vero, allora la Camera accordi questa dilazione. Ma l'en-
trare di nuovo nel merito della questione, il distinguere e 
suddistinguere per cercare di annullare una convenzione che 
esiste, non credo che sia nell'intenzione, e nemmeno nel de-
coro del Parlamento. Su questa questione io avrei, per così 
dire, già finito, se non che non posso lasciare passare senza 
risposta alcune osservazioni dell'onorevole deputato Di Ca-
vour, il quale, mantenendo il sussidio per una parte della na-
vigazione, vorrebbe toglierlo per l'altra. Io credo che l'ono-
revole Di Cavour vada grandemente errato perchè, se vi è una 
parte nella quale io inclinerei a togliere il sussidio, sarebbe 
precisamente quella in cui egli lo mantiene, e invece lo da-
rei, e forse più forte, dove egli lo vorrebbe togliere, ed i 
motivi, a mio credere, sono evidenti. 

Prima di tutto, per quale motivo il Governo dà il sussidio? 
Per fare l'util e della compagnia? No certamente; lo dà per 
¡stabilire delle relazioni, delle comunicazioni periodiche, dei 
servizi regolari a vantaggio dello Stato, e quindi non mi si 
venga ad addurre quella ragione, che ad ogni momento s» 
mette innanzi fuori di proposito, a mio credere, delle indu-
strie che hanno bisogno della serra calda; qui non si (ratta 
di industrie, si tratta di comunicazioni, di servizi pubblici. 
Ora io domando all'onorevole Di Cavour : tutte ie comunica-
zioni del mondo non sono aperte dagli Stati? Chi apre le 
strade? Gii Siati. Chi fa Se strade ferrate o accorda le loro 
concessioni ? Gli Stati? L'aprimento delle grandi vie di comu-
nicazione, anche fatto dall'industria privata, ha bisogno di 
avere assicurato un concorso per un determinato tempo, 
senza del quale gli sarebbe impossibile di rifarsi delle ingenti 
spese. Ora dunque perchè, quando si tratta di aprire una 
strada, non si viene pure a dire e a gridare che lo Stato vuoi 
fare il negoziante? Chi ha mai confuso l'apertura delle comu-
nicazioni internazionali cogli effetti delle industrie private, 
delle produzioni, delle fabbricazioni e cose simili? Vera-
mente questo è un coafoodere cose di natura affatto diversa* 

e quindi applicare dei principi! che a queste cose non si rife-
riscono. 

Del resto, per dimostrare che è precisamente la linea del 
nord quella che conviene che lo Stato sussidi di preferenza 
(senza però che io voglia dire con questo che debba trala-
sciare di sussidiare anche quella del sud), per ciò dimostrare 
farò osservare alia Camera che naturalmente il commercio si 
porta dove commercio già esiste; i grandi affari, le grandi 
speculazioni, le grandi compagnie, le grandi intraprese si 
formano colà dove esiste un gran numero di affari, si formano 
nei centri del gran commercio. Ivi affluiscono i grandi capi-
tali, ivi volentieri approdano i bastimenti nella speranza di 
prontamente e vantaggiosamente smaltire il loro carico. Nè 
l'onorevole Di Cavour, nè alcun altro fin qui ha negato che 
coll'apertura dell'istmo di Suez il commercio di Genova non 
sia per diventare assai più esteso. 

Avrà dunque Genova, per l 'apertura dell'istmo di Suez, un 
elemento per diventare centro di commercio molto maggiore 
di quello che è attualmente. 

Chiunque voglia (e qui prego la Camera di far attenzione a 
questa circostanza), chiunque voglia gettare uno sguardo sul 
mappamondo, vedrà che una volta aperto l'istmo di Suez, la 
convenienza del commercio dell'America del nord, per co-
municare colie Indie, colla China, col Giappone, colla Persia, 
sarà di passare per l'istmo di Suez medesimo. 

Passando per l'istmo di Suez e venendo nel Mediterraneo, 
qualunque volta i commercianti che vengono dagli Stati del-
l'America del nord,e non vogliano trasferirsi fino neÌlaChina, 
nell'India, nel Giappone, avranno interesse di dirigersi in 
uno dei principali eiuporii di questo commercio, che si tro-
vano nel Mediterraneo, e, profittando delle tenui e liberali 
nostre tariffe daziarie e del sistema nostro di libertà commer-
ciale, preferiranno Genova, ove il commercio dell'Asia avrà 
ottenuto già un grande sviluppo ed ove potranno facilmente 
trovare le merci e procurarsi gli scambi (che in caso diverso 
dovrebbero recarsi a cercare fino alla China, fino alle Indie, 
fino al Giappone, fino alia Persia) delle mercanzie dei quali 
paesi troveranno ivi naturalmente il deposito. 

Il contrario, invece, avverrà per l'America del sud,perchè 
la massima parte delle regioni dell'America del sud continue-
ranno ad avere la convenienza di passare pel Capo di Buona 
Speranza per porsi in comunicazione coi sovrindicati paesi 
dell'Asia. 

Dunque, mentre il nostro commercio coll'America del nord, 
per l 'apertura dell'istmo di Suez, ha una grande speranza di 
aumento, quello invece coll'America del sud non può per 
questo fatto nutrire lusinga di incremento alcuno. 

Del resto, indipendentemente da questa ragionevolissima e 
fondatissima speranza di incremento commerciale, erede forse 
l'onorevole Di Cavour che già fin d'ora non sia importantis-
simo il commercio che fa Genova cogli Stati Uniti d'America! 
Dei 66 milioni, che ieri dissi farsi in media di commercio 
coll'America, annualmente la metà circa è fatto coll'America 
del nord ; oltracciò ?i sono moltissime ed importantissime 
relazioni internazionali portate dallo sviluppo infinitamente 
maggiore di popolazione, di civiltà, di traffico che I-America 
del nord ha in confronto di quella del sud, e il precludersi 
l'adito a questo commercio già cosi vasto, e che presenta ia 
quasi certezza di un tanto maggiore sviluppo ed incremento 
sarebbe un chiudersi la via alle più belle speranze che pel 
commercio nostro si possono nutrire. 

Del resto, quand'anche nulla fosse per avvenire di tutto 
ciò, e tutte queste speranze fossero una chimera, e il com-
mercio coll'America del cord, malgrado l'attiyaaiooe di peno-
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dicbe e regolari comunicazioni, non potesse avere verun in-
cremento, tuttavia, o signori, questi 52 o 55 milioni di 
commercio che facciamo ogni anno con quella regione, 
non darebbero forse già un introito, calcolato in media, come 
ieri già vi diceva, al o per cento sul valore della merce, di 
una somma di 1,500,000 lire alla dogana dello Stato? 

Vede dunque la Camera che, se non vogliamo che quest 
vantaggio ci venga rapito da altre navigazioni, è necessario 
stabilire comunicazioni dirette periodiche e regolari. 

Vanamente l'onorevole Di Cavour crede poter supplire a 
quest'uopo colle navigazioni indirette; non parlerò dei pas-
seggieri, giacché già opportunamente ne fece cenno il signor 
ministro dei lavori pubblici; mi restringerò, quanto alle 
merci, ad osservare che chiunque conosce un poco l'indu-
stria dei trasporti, sa quali enormi spese costi il travasa-
mento da un bordo all'altro, quanto costino le stallìe dei ba-
stimenti che stanziano in un porto solamente per scaricare e 
caricare sopra un altro bastimento per altra destinazione; a 
nessuno che abbia un po' d'abitudine delle spedizioni marit-
time, qualunque volta sia possibile la spedizione diretta, 
viene in capo di sostituirvi l'indiretta, perchè è sommamente 
dispendiosa non solo, ma è anche causa di gravissime avarie 
per le merci che si trasbordano. Conseguentemente, il dire 
che le merci che non potranno direttamente per la naviga-
zione nostra andare in America passeranno in altri porti 
dell'Inghilterra per ivi trasbordarsi e poi andarvi, è dire una 
cosa che certamente non verrà mai praticata. 

Ma l'onorevole deputato Cavour soggiunge : ebbene le 
mercanzie proseguiranno a mandarsi coi bastimenti a vela; 
non occorre per queste la navigazione a vapore. 

A questo riguardo io prego la Camera di fare bene atten-
zione a che, dappoiché la navigazione mista o ad elice fu ri-
trovata prese grandissimo incremento, essa va ogni giorno 
(e non esagero dicendo ogni giorno, si potrebbe quasi dire 
ogni ora) prendendo maggior piede, e scalzando sia la na-
vigazione a vapore a ruote, come quella a vela. L'elice 
tende potentemente a sostituirsi ad entrambe le altre navi-
gazioni. 

Questo fatto il quale costituisce una grande rivoluzione 
economica, non può sicuramente compiersi nè nel giro di un 
anno nè di due; ma è un fatto costante, e nessuno di quanti 
sono versati nel commercio marittimo oserebbe negare che 
per una gran quantità di merci, la quale prima si mandava 
coi bastimenti a vela, si trova ora la convenienza di spedirla 
con quelli ad elìce; e che queste spedizioni affidate a basti-
menti ad elice vanno grandemente e costantemente aumen-
tandosi. 

Vede dunque l'onorevole Di Cavour che, proseguendo il 
commercio in questa via, se noi non avessimo una naviga-
zione ad elice in pronto, verremmo ad essere, secondo ogni 
probabilità, privati di quell'importantissimo commercio che 
facciamo con quelle regioni, od almeno essa verrebbe fatta 
da piroscafi di altre nazioni con ¡scapito non solo dei nostri 
marinai, ma anche dell'entità delia nostra marina mercantile 
a vapore. 

L'onorevole Corsi trovava ieri troppo poca una flottiglia, 
dirò così, di sette grossi vapori di non meno di loOO tonnel-
late caduno. Io trovo che tale flottiglia non solo non è piccola 
cosa, ma è grandissima anzi in un paese dove non ce n'è 
altra. Qual altra navigazione con piroscafi di questa impor-
tanza possiamo infatti noi vantare? Noi siamo oramai ridotti, 
in confronto di Trieste e di Marsiglia e di tanti altri porti 
che ci fanno concorrenza, io fatto di navigazione a vapore, 
veramente ad una condizione d' inferiorità, che è molto spia-

cevole di venire qui a confessare in questo luogo, ma che 
non è men vera. 

Pur troppo questo è un fatto innegabile, e se l'unica volta 
che ci si presenta l'occasione di rialzare la nostra marina a 
vapore con un tenue sussidio di cui siamo più che largamente 
compensati dai vantaggi che ne ricaviamo, ce la lasciamo 
sfuggire, non so come mai troveremo circostanze per avere 
una'surrogazione a questa flottiglia, che al deputato Corsi 
pare piccola, ma che a me pare grande in confronto del nulla 
che esiste attualmente. 

Del resto, l'onorevole Corsi diceva testé chela convenzione 
attuale è tutta a favore della società ; che, in forza della 
legge attuale, cessano persino i corrispettivi che la società 
deve darci pel sussidio che riceve. Ma i corrispettivi stanno 
nell'attivazione della navigazione, ed io non veggo come, dif-
ferendosi, soltanto per circostanze di forza maggiorev l 'esecu-
zione di questo contratto, i corrispettivi vengano a cessare. 
Nemmeno vedo come si possa chiamare corrispettivo il co-
strurre tre battelli in legno. I battelli ad elice in legno sono 
peggiori per la navigazione, sono peggiori per l'ufficio di ri-
morehiatura dei bastimenti da guerra, sono peggiori pel Go-
verno, sono peggiori pei privati,e nessuno ora può più soste-
nere il contrario. 

Cosa dunque domanda la compagnia? Domanda che questo 
errore sia riparato. 

Dopo che è stata conosciuta l ' invenzione JFater-Tight, di 
quel congegno che divide in sezione i bastimenti, per cui 
rompendosi o facendo avaria una parte dello scafo, si chiu-
dono gli accessi del rimanente del bastimento all'irrompere 
dell'acqua, rimanendo la parte guasta separata dalla maggior 
parte del bastimento che resfa asciutta ed intatta, tutti hanno 
convenuto che l'invenzione Water-Tight dà alla navigazione 
coi vapori in ferro un incontrastabile vantaggio sopra l 'uso 
di vapori in legno. Ciò posto, dacché i bastimenti ad elice 
costrutti in ierro costano assai «keno e durano assai di più, 
resistono di più alle avarie, contengono maggior roba,hanno 
maggior forza per rimorchiare, adempiono insomma assai 
meglio a tutti gli uffici delia navigazione, domando perchè si 
vorrebbe persistere a volere una cosa che, anziché utile, reca 
danno al paese come ne reca alla società pel maggior dispen-
dio che le cagiona ; non so comesi possa dire che accordiamo 
un vantaggio alla società soltanto quando ad una cosa di uso 
difficil e e poco proficuo veniamo a sostituirne un'altra d'uso 
migliore ed assai più utile anche per lo Stato. 

Conseguentemente anche questa ragione mi sembra di poco 
valore. Quindi, tenuto conto di tutte queste circostanze e di 
quella principalmente che qui non si tratta di fare un nuovo 
contratto, aia bensì di accordare una proroga in vista di in-
negabili circostanze di forza maggiore che impedirono l 'ese-
cuzione del contratto primitivo, credo che la Camera avviserà 
nella sua saviezza di approvare la convenzione nei termini 
proposti dalla Commissione e dal Ministero. 

BHCHE.KJINI G. ss. Domando di parlare. 
E»niss5ti»ssi«TE. La parola spetta al deputato Torelli. 
TOKKMII . Se la Camera vuole andare ai voti, rinuncio a 

parlare. 
Foci. Sì ! sì I 
j»859iSittKi*YK.:Metto'ai voti la proposizione... 
CAVOUR «v Io dichiaro di ritirare il mio ordine del giorno: 

e, sebbene non sia per niente convinto dalie ragioni economi-
che che sono state messe innanzi'perjcomprovare l'utilità di 
questa legge, ho però dato un]gran peso>lle considerazioni 
messe innanzi dall'onorevole ministro delle ¿finanze. Credo 
che non si deve più badare> spesa quando si tratta di man-
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tenere un affidamento già dato, dietro a! quale altri hanno 
potuto contrarre impegni ed incontrare spese di riguardo. 
Si è adunque per quest'unica considerazione che ritir o il mio 
ordine del giorno. Mantengo però la mia opinione circa l'ag-
gravio che deriverà allo Stato da questa misura. 

F8E8IDEKTE. Ove niuno domandi la parola sulla discus-
sione generale, si passerà alla discussione degli articoli . 

« Art . i. La compagnia transatlantica di Genova è sciolta 
dali'obbligo impostole coll'ultimo alinea dell'articolo 15 della 
convenzione approvata con legge II luglio 1853, di far cioè 
costruire in legno tre dei sette bastimenti prescritti dall'arti -
colo stesso poi convenuto servizio di navigazione a vapore fra 
Genova e le Due Americhe. » 

(È approvato.) 
« Art . 2. È prorogato sino a tutto l'anno 1857 il termine 

competente alla compagnia suddetta, a norma del disposto 
dell'articol o 15 della precitata convenzione e della legge 10 
febbraio 1835, per attuare il servizio di navigazione sovrac-
cennato. 

« Piimane tuttavoita in facoltà della compagnia di attuare 
questo servizio in parte, prima che scada il concesso ter-
mine; nel qual caso le verrà corrisposta per ciascun viaggio 
la sovvenzione pattuita all'articol o 12 della detta conven-
zione, salvo quanto è disposto dal seguente articolo. » 

(E approvato.) 
« Art . 3. Psr i primi ire viaggi che si faranno dai basti-

menti della compaguia transatlantica, tanto all'America del 
sud, quanto a quella del nord, il Governo non sarà tenuto di 
corrispondere alla compagnia medesima che la metà della 
sovvenzione sopra specificata. » 

(E approvato.) 
« Art . 4. Le disposizioni dell'articolo precedente cesse-

ranno di avere effetto nel caso che la società attuasse l'in-
tiero servizio di navigazione prima del 1° luglio 1857. » 

MICHE&INI G. IB. Gli onorevoli ministri delle finanze e 
dei lavori pubblici osservavano che avvi una convenzione tra 
il Governo e la società transatlantica, ed essi facevano ap-
pello alla dignità, direi anche, alla delicatezza della Camera 
affinchè venisse rispettata in tutte le sue parti questa con-
venzione. 

Io non nego che esiste realmente una convenzione, ma os-
servo che la prima a recedere da essa fu appunto la società 
transatlantica, la quale chiede una modificazione, quella cioè 
che riguarda la costruzione dei tre battelli a vapore. Quindi, 
non essendo noi, cioè la nazione che voglia recedere dalla 
primordial e convenzione, non possiamo essere tacciati di 
mancanza di delicatezza, e siamo perfettamente liberi di 
esprimere la nostra opinione. 

Se non che, non essendo ancora scaduto il termine entro il 
quale la società deve attivare il corso de' suoi piroscafi, essa 
può, attivandolo nei termine utile, cioè nel mese di gennaio 
1857, dare esecuzione a quella convenzione, e così il Governo 
rimarrebbe obbligato dal canto suo ad eseguirne i patti. 

V'ha vi più: amico qual sono della verità, voglio sommini-
strare ai ministri un'arma per avvalorare la loro tesi. L'arti -
colo 15 della legge 11 luglio 1853 prevede il caso di crisi 
commerciale. Quindi potrebbe accadere, se continuasse la 
crisi, che al fine dell'anno corrente la società transatlan-
tica domandasse quella proroga cui ha diritt o di tre in tre 
mesi, purché non ecceda l'anno dopo il termine del 1° gen-
naio 1857. 

Del resto, se la convenzione primordial e reggesse in tutte 
le sue parti , se non si volesse ad essa derogare, noi non ci 
dovremmo occupare presentemente di questa società e dei 

corsi di piroscafi che essa deve stabilire. Le modificazioni 
sono espresse nell'articolo 1 che la Camera ha votato. Ora 
l'onorevole Farina diceva che il Governo non ha alcun danno 
nel fare alla società questo favore che essa domanda. 

Io l'ammetto, ma dico che la società spende meno pei va-
pori che essa deve costruire, e che, nello stato delle nostre 
finanze, io non sono molto propenso a fare alla società un re-
galo; se minori diventano i pesi della società, è giusto che iti 
corrispettivo di questi minori pesi, il Governo abbia qualche 
vantaggio. 

E così lo comprendeva benissimo il Ministero, il quale sta-
biliva questi vantaggi nell'articolo 3. Ma la Commissione ag-
giunse questo articolo 4, il quale annulla interamente gli ef-
fetti dell'articolo 3. 

Io, il quale aveva parlato nella discussione generale contro 
la legge stessa, perchè in questa discussione era stato condotto 
dallo stesso relatore, che aveva riepilogate le ragioni che mi-
litavano a fayore della legge sancita dal Parlamento nel 1853, 
ho conchiuso che avrei principalmente votato contro l'arti -
colo f i , ed è ciò che io farò presentemente. 

Se la Camera respingesse la legge, di cui ora ci occupiamo, 
due potrebbero essere le conseguenze di questa votazione: o 
la società si varrà del tempo utile che ancora le rimane per 
attivare nel mese di gennaio de! 1857 il corso dei suoi pi-
roscafi, e allora starà il primordial e contratto, il quale avrà 
esecuzione intera ; ovvero essa non attiverà in tempo utile le 
sue corse, anche domandando quelle more a cui può aver di-
ritto , a termini dell'articolo 15 della legge del 1833, ed al-
lora essa decadrà dal privilegio che le è stato concesso, vale 
a dire non avrà più effetto la legge predetta. 

Laonde, conchiudendo, dico che io voto contro questo arti -
colo 4; che se questo articolo fosse approvato dalla Camera, 
allora siccome esso annullerebbe tutti i vantaggi che questa 
legge fa alle finanze dello Stato, cosi io voterei contro la legge 
stessa. Ma voterei a favore di essa se si sopprimesse l'arti -
colo 4, perchè in tal caso da questa legge sarebbe migliorata 
la condizione del Governo. 

saA.HTiEE.iii . Io dirò solo poche parole per sostenere que-
sto articolo quarto. 

Colla legge del 1853 il Governo faceva un contratto colla 
società transatlantica onde questa si mettesse in posizione di 
fare il servizio; ma vi era pure un articolo che prevedeva il 
caso di forza maggiore. 

Ora, se si respingesse questo articolo di legge, ne avver-
rebbe forse che la società sarebbe in obbligo di attivar la na-
vigazione al l°gennaio 1857; oppure, non essendo in posiiione 
di ciò fare, dovrebbe essa perdere il diritt o al sussidio? No 
certamente, perchè la compagnia invocherebbe il caso di forza 
maggiore previsto dal contratto del 1853, ed i tribunali , rico-
noscendo legittimo l'impedimento di costruire i battelli a va-
pore, obbligherebbero il Governo ad adempiere gli impegni 
assunti, mentre rimarrebbe alla società un tempo utile per 
far servizio se non al 1° gennaio 1857, al 1° luglio dello stesso 
anno, secondo la gravità delle circostanze di forza maggiore 
che si rappresenterebbero. 

Quale sarebbe l'effetto dell'articolo quarto? Sarebbe quello 
di dar una spinta alla compagnia, cioè di farsi che il benefi-
zio che debbe risentir la nazione per la comunicazione col-
l'America, venga avvantaggiato di sei mesi, mentre col con-
tratt o noi le accordiamo un anno. 

Convien forse darle un anno di tempo ed obbligarla ad ab-
bandonare una parte del sussidio? Queste sono meschinità 
alle quali nell'interesse generale non si abbada sicuramente. 

Se è un benefizio per la aasione che si stabiliscano queste 



— 1225 -
TORNATA DEL 1° APRILE 1856 

comunicazioni dirette e continue coll'America meridionale e 
settentrionale, tanto per i sudditi che emigrano continuamente 
j sl quelle regioni per cercarvi fortuna, quanto par quelli che 
sono già stabiliti colà e vogliono mantenere le loro relazioni 
colla madre patria, io sostengo che si deve procurare che 
questo servizio si stabilisca il più presto possibile per potere 
tosto usufruire i vantaggi che ci accorda il contratto fatto 
nel 1853. 

Per conseguenza è tanto più necessario mantenere questo 
articolo 4, in quanto che con esso mettiamo il paese in posi-
zione di poter avere questo servizio con soli sei mesi di pro-
roga. 

Io spero che dietro queste considerazioni la Camera si farà 
persuasa dell'utilità di questo articolo, e che perciò vorrà 
darvi la sua adesione. 

PKESEOENTE. Il deputato Michelini ha la parola. 
DKBCISKKIINK «I.ÌS. Tutte le argomentazioni dell'onorevole 

preopinante riposano sul presupposto che questo contratto 
fatto colla compagnia transatlantica debba riuscire grande-
mente utile alla nazione; ma siccome io credo il contrario, e 
nella discussione generale mi sembra di averlo dimostrato, 
così io mantengo la mia opinione contraria alla concessione 
in generale, e più specialmente a quest'articol i 

PRESIDENTE. Metto ai voti l'articolo 4. 
(La Camera approva.) 
Si passa allo squittinio segreto sul complesso della legge. 

Risultamelo della votazione: 
Presenti e votanti 408 
Maggioranza 55 

Voti favorevoli 62 
Voti contrari. 46 

(La Camera adotta.) 

REIEZION E SWE, PKOSKTTO SDÌ IÌRGGR PER I/AC-
QC3810 S9E UN CANADE E 131 MOIILN I SUII TESISI* •  
TOKI O 3)2 VERCEIIIJI . 

CAVALLINI , relatore. Ho l'onore di presentare la rela-
zione sul progetto di legge riguardante l'acquisto per parte 
delle finanze d'un canale e di molini sul territorio di Vercelli. 
(Vedi voi. Documenti, psg. 929.) 

p®&SE0ERÌTJS. Sarà stampata e distribuita. 

1IPPEOT4ZIONS 03 AGGIUNTE SPESE 
AI RSIJANCI 1853, 1854 e 1855. 

PKEsaiiEf«TE. L'ordine de! giorno porta la discussione 
del progetto di legge per spese in aggiunta al bilancio 1853. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 221 e 236.) 

La discussione generale è aperta. 
Nessuno domandando la parola si passerà alla discussione 

della varie categorie. 
(Sono approvate senza discussione tutte le categorie.) 
Do ora lettura degli articoli del progetto di legge : 
«Ari. 1. Sono autorizzate tante maggiori spese e spese 

nuove, in aggiunta al bilancio 1853, per la complessiva somma 
di lire 1,825,078 80, ripartitamele fra le diverse categorie, 
in conformità del quadro annesso alla presente legge. » 

(E approvato.) 
« Art. 2. Sono autorizzate tante maggiori spese e spese 

nuove, in aggiunta ai residui 1852 e retro, per la complessiva 
SESSIONE OBI. 1835-56 — Disamimi 154 

somma di lire 283,519 09, ripartitamele fra le diverse ca-
tegorie, in conformità del quadro suddetto. » 

(È approvato.) 
Si passa alla discussione del progetto di legge riguardante 

le spese in aggiunta al bilancio 1854. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 237 e 257.) 

La discussione generale è aperta. Se niuno domanda la pa-
rola, si passerà alla lettura delle categorie. 

(Sono approvate senza discussione lecategoriè descritte nei 
numeri 179, 180e 181, pagine 677, 678, 679, 680, 68i, 682, 
683, 684, 685, 686 e 687 degli Atti della Camera.) 

Leggo ora gli articoli del progetto: 
«Art. 1. Sono autorizzate tante maggiori spese e spese 

nuove, in aggiunta alle spese stanziate nel bilancio 1854 per 
la complessiva somma di lire 4,784,867 52, ripartitamente 
fra le diverse categorie, in conformità del quadro annesso alla 
presente legge.» 

(È approvato.) 
« Art. 2. Sono autorizzate tante maggiori spese e spese 

nuove, in aggiunta a quelle provenienti dagli esercizi scaduti, 
per la complessiva somma di lire 405,402 09, ripartitamente 
fra le diverse categorie del bilancio 1854, in conformità del 
quadro suddetto. » 

(È approvato.) 
L'ordine del giorno reca quindi la discussione del progetto 

di legge relativo a spese in aggiunta al bilancio 1855. (Vedi 
voi. Documenti, pag. 258 e 288.) 

La discussione generale è aperta. 
(Nessuno domandando la parola, si passa alla discussione 

delle categorie descritte nei numeri 181, 182 e 183, pagine 
688, 689, 690, 691, 692, 693, 694, 695 e 696, le quali sono 
approvate.) 

Leggo gli articoli del progetto. 
« Art. 1. Sono autorizzate tante maggiori spese e spese 

nuove, in aggiuntaallespese stanziate nel bilancio 1855, per 
la complessiva somma di lire 5,641,438 27, ripartitamente 
fra le diverse categorie, in conformità del quadro annesso alla 
presente legge, » 

(È approvato.) 
« Art. 2. Sono autorizzate tante maggiori spese e spese 

nuove, in aggiunta a quelle provenienti dagli esercizi scaduti 
per la complessiva somma di lire 18,910 92, ripartitamente 
fra le diverse categorie del bilancio 1855, in conformità del 
quadro suddetto, » 

(E approvato.) 
Si passa ora allo squittinio segreto sul progetto di legge per 

le spese aggiunte al bilancio 1853, 
Risultamento della votazione: 

Presenti e votanti 104 
Maggioranza . , ss 

Voti favorevoli 89 
Voti contrari . . . . . 15 

(La Camera approva.) 

RETASIIONE PROGETTO »1 IEGGB PER 
TASSA. »1 SUCCESSIONE SUE.I-E RENDITE DEE DB* 
RITO PUBBLICO. 

TOREEIJI, relatore. Ho l'onore di presentare alla Camera 
la relazione sul progetto relativo alla tassa di successione 
sulle rendite sul debito pubblico. (Vedi voi. Documenti, 
pag. 93.) 

PRESiRENifE. Sarà stampata e distribuita. 
La seduta è levata alle ore 5. 
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Ordine del giorno per la tornata di domani: 

i ° Votazione dei progetti di legge per aggiunta di spese ai 
bilanci 1854 e 1855; 

2° Alienazione di un locale demaniale e costruzione di un 
nuovo edifizio ad uso di dogana in Arona; 

3° Costruzione di tettoie nella stazione di Alessandria; 
4° Ampiiazione dell'ospedale militare di Alessandria; 
5° Facoltà alle divisioni di Alessandria, Tortona, Novi e 

Genova di contrarre mutui per acquisto di azioni; 
6° introduzione ia estimo dei beni censitoli e non censiti. 

TORNATA DEL 2 APRILE 1856 

P RES IDEN ZA DEL P RES IDEN T E CAVALIER E BON- COMPAGNI . 

SOMMARIO. Congedo ed omaggio - Votazione per squUtinio segreto, ed approvazione delle aggiunte di spese ai bilanci 
1854 e 55 — Discussione del progetto di legge per alienazione di un locale demaniale in Arona, e costruzione di un edi-

• fimo alla strada ferrata — Eccitamenti del relatore Cavallini, e risposte del ministro incaricato delle finanze — Osserva-
zioni del deputato Torelli — Repliche del ministro e dei deputati Cavallini e Torelli — Approvazione dei quattro articoli 
e quindi dell'intiero progetto — Votazione ecl approvazione del progetto di legge per la copertura dello scalo della ferrovia 
di Alessandria — La Camera non è più in numero. 

La seduta è aperta alle ore 1 1{2 pomeridiane. 
CA.VAEIE.IKI , segretario, legge il processo verbale della 

tornata precedente, il quale è approvato dopo un quarto d'ora 
di aspettazione. 

AIT I DIVEBSI . 

PRESBRENTE. Il deputato Nicolini chiede alla Camera un 
congedo di giorni 20, per motivi di salute. 

(È accordato.) 
L'intendente della provìncia d'Acqui presenta alla Camera 

cinque esemplari a stampa degli atti della Sessione ordinaria 
del Consiglio provinciale del 1855» 

Questi esemplari saranno deposti negli archivi e nella bi-
blioteca della Camera. 

La deputazione che deve assistere ai funerali per i morti 
nella battaglia di Novara, è convocata per domani alle ore 
9 e l j 2 nelle sale della Presidenza della Camera. Coloro fra i 
deputati che vorranno trovarvisi potranno unirsi ad essa. 

VOTASBEOXE »1 AGGEBNTE »1 SPESE. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno porta la votazione per 
squittinio segreto dei due progetti di legge per spese in ag-
giunta ai bilanci del 1854 e 1855. 

Si sono collocate due urne, ed i signori deputati sono pre-
gati di porre il loro voto separatamente io tutte e due. 

Risultamelo delle votazioni : 
Per l'aggiunta al bilancio 1854: 

Presenti . . . .. 105 
Votanti . . 104 
Maggioranza 53 

Voti favorevoli 86 
Voti contrari . . . . . . 18 
Si astenne . . . . . . . 1 < 

(IA Camera approva.) 

Per l'aggiunta al bilancio 1855 
Presenti 
Votanti 
Maggioranza . . 

Voti favorevoli 
Voti contrari 
Si astenne 

(La Camera approva.) 

©ISCSISSEOIVSÌ SS APPKOVAZEOM E »ELI P ROS A TO 
»1 &E«GE PER AEIIESSAAHONE E55 UN EIOCAII E »E-
MANEAEI E E PER SI A. COSTRCZEORIE »EEI EIA STA' 
¡BEONE CERROVKARE A IN ARONA. 

PRESIDENTE. L'ordine del giorno chiamala discussione 
sul progetto di legge portante alienazione d'un locale dema-
niale in Arona per uso della dogana, e costruzione di un 
nuovo edificio e tettoia presso la stazione della strada ferrata. 
(Vedi voi. Documenti, pag. 754.) 

La discussione generale è aperta. 
CATAEiEtiNS. relatore. Domando la parola. 
Mi spiace che non sia presente il signor ministro delle fi-

nanze, al quale la Commissione, nella sua relazione, aveva 
rivolt i due speciali eccitamenti: l'uno tendente a far cessare, 
o quanto meno a diminuire quel rigore male inteso che gii 
impiegati delle dogane esercitano nell'ispezione delle merci 
che transitano per lo Stato e che sono dirette all'estero; l'al-
tro che ha per ¡scopo d'introdurre delle facilitazioni nel ri-
lascio e nella visione dei passaporti dei viaggiatori. 

In mancanza del signor ministro di finanze, io non posso a 
meno di pregare il signor ministro dei lavori pubblici perchè, 
per quanto dipende da lui , voglia tener conto di queste in-
stanze, e quindi suggerire al suo collega di far cessare il più 
presto possibile lo stato attuale delle cose, per quanto riguarda 
specialmente la visita per parte delle nostre dogane, delle 


